
28giugno 1993: il primo
cittadino detta Repubblica
lascia il Quirinale c fa lap
pa a Busto per rendere
omaggio alta memoria di
monsignor Olgiati. Per la
ciltil, clic gli aveva già dato
il benvenuto più volte I
quando ancora non era ai
surlo agli onori del Colle,
rimarrà una data storica.

Un evento i cui flash re
steranno a lungo nella me
moria dci buslesi accorsi in
massa atl’aureolato conve
gno promosso dall’istituto
“Olgiali”. Grande la statu
ra dcl personaggio comme
morato, non meno illustre
l’ospite d’onore. Poi, quan
do il fascino della cultura
riesce a regalare emozioni,
l’evento non si dimentica.
Anche perché l’altro ieri,
dal palco del Sociale, è sta
to gettato un ponte ideale
tra due mondi solo in ap
parenza inconciliabili: il ri
gore dell’accademia e t’e
sperienza vissuta dell’uma
no sentire. Accade di rado,
ma l’esempio illuminante
dcl “docente educatore”
monsignor Francesco 01-
giati, a trent’anni dalla sua
scomparsa, non è apparso
soltanto storia, bensì un
modello che conserva tut
tora intatta la sua forza
rappresentativa.

Tant’è che lunedì, nel
l’auditorio bustese di piaz
za Plebiscito, si è respirata
proprio l’atmosfera dette
grandi occasioni. Sin dal
l’esordio, quando nella pla
tea gremita come non mai,
mentre il pubblico attende
va da un momento all’altro
l’ingresso del presidente
della Repubblica, è risuo
nata la voce detto stesso
monsignor Otgiati. Sì,
un’incisione ripescata ad
hoc per aprire i lavori del
l’atteso convegno dedicato
all’insigne personalità cui
Busto ha dato i natali nel
1886.

A lui, sacerdote, giorna
lista, docente di filosofia
all’Università Cattolica dcl
Sacro Cuore, ma soprattut- I
to impareggiabile educato
re, è andato t’omaggio dei
quattro prestigiosi relatori
e dell’intera Città, stretta
intorno al capo dello Stato.
«Ricordo che le lezioni di

J Otgiati si concludevano
puntualmente con una
pioggia di applausi» ha
esordito don Umberto Co
lombo, preside dell’istituto
locale promotore del sim
l~O5iO.

Quindi, dal tavolo dei
relatori, la suggestiva rie
vocazione del rettore della
Cattolica, Adriano Bauso
la, a testimonianza degli
insegnamenti clic Otgiati
tenne nell’ateneo milanese
dal ‘24 al ‘60. «Impossibile
separare il pensatore dal
l’uomo. Appassionato, alto
nel tono, dalla prosa imme
diata e vivace. Sempre cor
diale nei modi, ma molto
esigente: insomma un 01-
giati proccupato di educa
re». Ed eccoci all’emblc
matieo aneddoto (i testi di
Leibniz avuti in prestito)
su come era solito correda
re di minuziose schedature
i suoi libri di filosofia: un
lavoro insospettabile volto
a cogliere tutte le possibiJi
sngolature òel pensiero e
che pure non traspariva al
l’esterno. Di qui l’enuncia
zione del suo credo: «Non

riti di monsignor Olgiati
non gli impedisse comun
que di essere uomo di spiri
to con uno spiccato gusto
per la citazione e la battu
ta, lo ha poi ricordato il
professor Franco Lnnza,
sull’onda di una dotta dis
sertazione clic ha tirato in
campo i nomi di D’Annun
zio, Nictzsche, Manzoni,
Eco e così via, lì tutto per
evidcnziare il duplice regi
stro etico-critico proprio
dci giudizi olgiatiani.

Ad approfondire il rap
porto tra il maestro detta
cultura cattolica e le tue
profetiche anticipazioni
circa il futuro dell’Europa
è stato invece il docente di
storia Nicola Raponi, clic
ha difatti focalizzato quel
lo straordinario impegno
profuso nella rivista duran
te il primo conflitto nson
diate.

Alla ribalta del Sociale,
infine, grazie alla relazione
di Luciano Pazzaglia, il
diktat pedagogico del sa
cerdote lombardo: «Punta
re sui giovani temprandoli
alla lotta». Perché l’opti
mum, secondo Olgiati, era
“l’uomo tutto d’un pezzo”,
coerente sino in fondo con
le sue scelte. Una lezione,
quella del maestro bustese,
che qualcuno deve aver
ereditato per elezione, In
primis, il “discepolo”
Oscar Luigi Scatfaro.

Renza Travasoni
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AI capo dello Stato
E il Comune
ha donato

una cartina
del Cinquecento

Una cartina del duca
to di 1>1’ i/ano, che risale
al 1550-60. Un dono
speciale per il presiden
te Scalfaro, che il com
missario pre.frttizio C’a
landrella ha consegnato
lunedì a nome de/l’aiim
ntinistrazione comuna
le

Si tratta di un pezzo
unico, un prezioso re
perto• ripescalo grazie
alla collaborazione di
un cittadino. E dietro a
questa scelta c~è un oso-
tiro ben preciso: il duca
to, a quei tempi, coinci
deva pressoché con la
Lonmhardia, ma com
prendem’a pure la provin- Z..7•’.,>
cia di Novara. La carti.
no ricorda quindi un le
gaome che oggi si carict
di un significato simbo
lico. Uomberto Ca/a»
drella ha però offerto d
presidente Scaifaro mii
altro dono, un vo/un,
sul santuario di Sani
Maria.

~~alisipr~postedai~relatori al convegno solennizzato dal ‘~residente della Repubblic~

La ieziòne di. monsignor Olgiati
Un modello ancheperOscarLuigi Scalfaro

Quattro studiosi hanno ricordato la figura del “docente educatore” bustese a trent’anni dalla morte

Oscar Luigi Scalfaro ricorda d maestro mon
signor Olgiati (81hz Foto)
si parta di essere se non si ne del clima anticlericale
parla di conoscere». Consi- del Secondo Dopoguerra e
dcrazioni, le tue, che non al problema della fonda-
sarebbe senz’altro anacro- zione di un’università dei
nistico sottoporre ai giova- cattolici italiani. Obiettivo
ni di oggi: «lì pensiero con- cui si dedicò anima e cor
temporaneo non si svilup- po. Dalla sua, del resto,
pa perché ha perso i suoi aveva un forte, austero e
rapporti con la metafisi- mai tramontato messaggio:
ca». «Le idee valgono per quel

Analisi che portano di- che costano e non per quel
rettamente alla ricostruzio- che rendono». Che la ucvc

Busto accoglie oggi
il presidente, Scalfaro

Busto Arisizio è in
fermento per l’odierna
visita del presidente
della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro.

Il capo dello Stato
presenzierà al convegno
organizzato per ricorda
re Monsignor Olgiati, in
programma al teatro
Sociale a partire dalle
1 l.l5.L’intera zona sa-

• rà vietata al traffico au
tomobilistico fino alle
prime ore del pomerig
gio.
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IERI FASCISMO, OGGI TERRORISMO: «LOTTARE ANCORA» RIPETE PER IL 25 APRILE IL MINISTRO

Scalfaro, un inno alla libertà
Ma la vera novità della manifestazione del quarantesi
mo è l’aumento di partecipazione della «gente comune»

e

((La libertà è l’essenza
della dignità dell’uomo». fl
ministro dell’Interno Oscar
Luigi Scalfaro, nel celebrare
il 40. della Liberazione, ha
sintetizzato l’ideale per il
quale, al di sopra di ogni
credo religioso o politico, di
ogni ideologia in molti si
sono battuti e hanno sacrifi
cato la loro vita.

Questa lotta non è ancora
purtroppo finita. C’è ancora
oggi chi nasce «servo» nell’
animo, disposto a barattar
questo bene preziosissimo
per desiderio di potere, di
ricchezza. La libertà ha an
cora nemici. Coloro, ad
esempio, che sono capaci di
negare la verità. E l’uomo
che nega il vero ha commes
so il primo, gravissimo delit
to dal quale discendono tut
ti gli altri. Terrorismo, cri
minalità, droga, violenza,
sono l’espressione di questa
aggressione all’uomo e alla
sua libertà. Così Scalfaro ha
saldato il passato al presen
te, invitando a tenere «alta»
la guardia contro i nemici
che ogni giorno ancora, e
non solo nei regimi dittato
riali, attentano al bene più
prezioso che l’uomo possie
de.

La celebrazione dell’anni
versario, almeno nei suoi a
spetti esteriori, ha ricalcato
con il rito religioso nel Tem
pio Civico di Sant’Anna, il

corteo, la deposizione delle
corone ai monumenti alla
Resistenza, alla Deportazio
ne e ai Caduti, un clichè che
si ripete ogni anno ormai da
quasi mezzo secolo. Semmai
la novità è stata una indub
bia, maggior partecipazione
da parte della gente comu
ne, accorsa al Cinema Tea
tro Nuovo per ascoltare il
ministro dell’Interno. Un
uomo, ha ricordato il sinda
co Angelo Borri, «presente
sulla scena politica italiana,
sin dai giorni della Libera
zione».

Nel porgere all’ospite il
saluto della città, presenti il
Prefetto di Varese Conforti,
il Questore Fiori, il colon
nello dei Carabinieri di Va
rese Martorana, i comandan
ti della Polizia di Stato, del
la Polizia Stradale, della
Guardia di Finanza, del Pre
sidio Militare, i deputati
Caccia e Cuojati e uno stuo•
lo di altre autorità, il sinda
co ha ricordato il ruolo di
Busto nella storia della Re
sistenza, come sede dei co
mandi partigiani, centro di
collegamento radio con le
forze alleate, prima nel dare
al mondo l’annuncio della
Liberazione. Una città che
ha pagato un proprio, pesan
te tributo di vittime e di
sangue, con i suoi partigiani
torturati e uccisi, con i lavo
ratori deportati e poi elimi

nati, la sua avversione alla
dittatura. Una città oggi
compatta e solidale contro
ogni forma di violenza e di
eversione, nella salvaguardia
della libertà e della demo
crazia.

E Scalfaro, nel suo inter
vento, ricordando «gli amici
di Busto», Luciano Vignati,
il professor Roggia e i parti
giani bustesi che sacrificaro
no la loro vita nella sua pro
vincia, ha intessuto un vero
e proprio «inno alla liber
tà», accomunando nel me
desimo ricordo i combatten
ti di diversi credo politici.
Perchè, come ha ricordato,
«il sacrificio dell’uomo non
ha colore». «Per chi crede,
la libertà è il dono più gran
de di Dio, ma per tutti essa
è l’essenza stessa della digni
tà dell’uomo, una ricchezza
che l’uomo deve saper gesti
re. Gli può essere tolta, in
modo plateale, come avvie
ne da parte dei dittatori, ma
anche in modo subdolo, dai
cattivi maestri, che esistono
ancora oggi. Quelli che eri
gono a sistema la violenza e
che hanno colpito non mol
to tempo fa, lasciando sul
corpo di un professore ucci
so con più di cinquanta col
pi un documento delirante
di decine di pagine. Quelli
che hanno mandato dei gio
vani. allo sbaraglio, manipo

landone le menti, i pensie
ri». «Una prova pesante di
viltà», ha detto Scalfaro,
«di aggressione all’uomo ed
alla sua libertà».

Quarant’anni fa, di fronte -

a chi aggrediva la libertà, i
diritti inviolabili dell’uomo,~
oggi sanciti dalla costituzio
ne repubblicana, reagirono
gli «uomini liberi», «coloro
che erano liberi dentro», per
conquistare la libertà per sè
e per gli altri. «Grazie quin
di a coloro che hanno lotta
to, a quelli che sono presen
ti ed a quelli di cui possiamo
solo ricordare i volti. La.
nostra libertà è nata dalla~
loro sofferenza. Dobbiamo ~
aiutare i giovani a non legge-~
re in modo sbagliato le pagi
ne della storia, per non ca-’.
dere un’altra volta nel bara
tro della perdita della liber
tà».

«Da questi quarant’anni»,
ha concluso Scalfaro, «dal
ricordo dei sacrifici, nel di
menticare ciò che ha sapore
di odio, di vendetta, di ran
core, un impegno per avere
più verità, più giustizia, più
amore», anche «andando al
le urne per esercitare il dirit
to di esprimere liberamente
il proprio pensiero» non sot
traendosi cioè a quelli che
sono i doveri di cittadini,
che ricordano «il dolore e i
sacrifici di chi ha lottato per

i la libertà».


